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Grillo vola nei sondaggi e fa paura. Bersani e Vendola preoccupati. Emorragia di voti per la Lega: è
al 6,6%

 Il segretario del Pd: «Contrastare l'antipolitica o spazza via tutti». Il presidente di Sel: «È populista»

 MILANO - «Abbiamo in giro molti apprendisti stregoni che sollevano un vento cattivo». Lo afferma il
segretario del Pd Pier Luigi Bersani, in un'intervista a Tgcom24 Bersani parla dell'antipolitica diffusa. «Se
c'è qualcuno che pensa di stare al riparo dall'antipolitica si sbaglia alla grande. Se non la contrastiamo,
spazza via tutti». L'esternazione di Bersani potrebbe far anche riferimento ad un sondaggio Swg che dà il
Movimento 5 stelle di Beppe Grillo al 7,2% nazionale nelle intenzioni di voto degli italiani. «Siamo nei
guai» dice Bersani.

 VENDOLA - «Beppe Grillo è un fenomeno di populismo che non ha le caratteristiche per offrire una
prospettiva al nostro paese. Considero il populismo un nemico. Quando sono crollati la democrazia e i
partiti negli anni '30, il populismo ha fatto nascere un'avventura drammatica. I regimi reazionari sono stati
alimentati dalle culture populistiche. Il nostro problema è ricostruire la democrazia, la credibilità delle
forme organizzate per fare politica». Anche il presidente di Sel, Nichi Vendola, commenta a Sky TG24 il
fenomeno Grillo. «Ci sono delle involuzioni nel discorso pubblico di Grillo che colgo con preoccupazione,
alcune battute che sembrano in stile leghista, una mescolanza di argomenti - ha osservato Vendola - di
estrema sinistra ed estrema destra e questo me lo rende un fenomeno tutt'ora da decifrare e guardare con
attenzione ma è un fenomeno inquietante. Oggi la malattia della cattiva politica si cura con la
partecipazione, con la cultura e con la democrazia».

 Emorragia di voti per la Lega: è al 6,6%
 Se ne vanno giovani, operai e pensionati

 La Lega Nord è nell'occhio del ciclone. E le drammatiche vicende interne del movimento di Umberto
Bossi hanno avuto ripercussioni non solo sul partito dei lumbard, ma su tutto lo scenario politico.

 Naturalmente, la più evidente conseguenza dello scandalo che ha coinvolto la Lega è stato il significativo
incremento del trend di erosione dei suoi consensi. Come si sa, il Carroccio aveva ottenuto poco più
dell'8% alle ultime elezioni politiche, per crescere ulteriormente sino a più del 10% alle successive europee
del giugno 2009. Poi è cominciato il declino. Alla fine del febbraio scorso la Lega raccoglieva nei sondaggi
il 9%. Che diveniva l'8,8% alla fine di marzo, il 7,9% il 4 aprile, sino alla perdita di più di un punto
percentuale in pochi giorni, che la porta al 6,6% di oggi, il minimo registrato da molti mesi. C'è dunque
stato un calo relativamente forte a seguito dello scandalo; ma quest'ultimo non ha fatto che accentuare
l'andamento negativo già in atto da un periodo più lungo e originato dalla crisi interna che la Lega vive da
molti mesi. In particolare, hanno abbandonato il Carroccio in misura maggiore gli elettori più giovani, gli
operai e (ma un po' meno) i pensionati.

 I voti persi dal Carroccio in questo lasso di tempo - e, in particolare, nell'ultima settimana - non sono
andati, tuttavia, prevalentemente agli altri partiti. La gran parte si è rifugiata, per ora, tra gli indecisi e i
tentati dall'astensione. Anche per questo, Roberto Maroni si è dichiarato certo di riuscire a recuperare
questi consensi, «facendo pulizia» - a suo avviso già quasi terminata - nel suo partito, per tentare di ridargli
un'immagine nuovamente «diversa» da quella delle altre forze politiche. Il problema, naturalmente, è
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vedere se l'ex ministro dell'Interno può riuscire nel suo intento. Interrogati al riguardo, gli italiani mostrano
di avere molti dubbi a proposito: più dell'80% non crede che la Lega sia in grado di riscattarsi dal proprio
declino. Sia a motivo della sua crisi interna, sia, specialmente, a causa della ricorrente ambiguità della linea
politica e del frequente mutamento degli obiettivi strategici proposti in questi anni dal Carroccio. Solo il
14% (che sale al 35% - restando dunque una minoranza - tra gli elettori del centrodestra) la pensa
all'opposto e ritiene che Maroni possa farcela.

 L'operazione ipotizzata dal leader leghista appare dunque assai ardua. Anche se, teoricamente, egli può
godere di un mercato potenziale di consensi molto ampio, sia pure in concorrenza con altri movimenti di
opposizione. La profonda sfiducia nei partiti che, come si sa, è radicata nella popolazione, dà infatti luogo
ad una diffusa richiesta di forze politiche «nuove», che si differenzino in toto da quelle tradizionali.

 Si tratta di un fenomeno che si è ulteriormente ampliato negli ultimi giorni. Gli ultimi scandali finanziari
che hanno coinvolto il Carroccio (dopo avere investito altri partiti), assieme ai ritardi e alle titubanze delle
forze politiche nel varare una riforma che regoli e possibilmente tagli i loro abbondanti finanziamenti,
hanno infatti contribuito la settimana scorsa a far scendere ulteriormente la stima espressa nei confronti dei
partiti presenti sullo scenario politico. Questa si è ormai ridotta ai minimi termini: oggi solo il 2% della
popolazione dichiara di avere fiducia nelle forze politiche. Il valore, già esiguo, del 4% rilevato il mese
scorso, si è dunque addirittura dimezzato. Il 2% della popolazione adulta corrisponde a circa un milione di
persone, vale a dire probabilmente meno di quanti sono attivamente coinvolti ai diversi livelli, da
sostenitori a militanti, nei partiti. Ciò significa che una parte di chi vive comunque una vita di partito
manifesta al tempo stesso sfiducia in quest'ultimo.

 In più, ciò che ci sembra ancora più grave, questa perdita di consenso ha finito col riguardare anche le
principali istituzioni democratiche. Ad esempio, la fiducia verso il Parlamento è scesa dal 25% rilevato un
anno fa, nell'aprile 2011, al minimo storico dell'11% registrato oggi. Quasi nove italiani su dieci non
credono più al principale organo elettivo della nostra nazione e non si sentono più rappresentati da
quest'ultimo. Una crisi di consenso istituzionale gravissima. Di fronte alla quale occorrerebbe una reazione
forte e immediata.
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